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PREFAZIONE

Non è la prima volta che proverbi, detti e modi di dire nel
dialetto romagnolo arrivano ad essere pubblicati, uno su tutti
Tremila proverbi e modi di dire scritti da Giovanni
Quondamatteo: e probabilmente non sarà neppure l’ultima esperienza
del genere. E’ faent ad côp, però, è la prima raccolta (a
quanto mi risulta) che vede la luce nel dialetto di Bellaria,
mentre il Comune festeggia il suo quarantesimo anno di vita.
Stretta tra la Santarcangelo dei poeti (dialettali) e la dotta
Savignano da una parte, dalla San Mauro di pascoliana memoria
dall’altra, e a sud dalla Rimini del divertimentificio che trita
tutto a velocità supersonica, la Bellaria dialettale da sempre si è
contraddistinta per quel dittongo in -oi che, specie nel
parlato, acquista una tale apertura da conferire alla lingua una
sua precisa e simpatica fisionomia.

Lo sa bene Maura Calderoni, il cui dialetto è sanguigno e lingua
prima, parlata in casa da bambina, ragazza e adulta ed ora
insegnata ai nipoti su esplicita richiesta dei figli. Per
tramandare la lingua dei padri, ha scelto (tra le tante opzioni) un
modo semplice e diretto: recitare proverbi, detti, motti, frasi
brevi e spesso divertenti, spiccioli di saggezza popolare.

A Bellaria li usavano su entrambe le sponde, i
pescatori al porto, i contadini più all’interno, ché il paese era
fatto di gente di terra e di mare. Come Carlo Calderoni, il babbo
di Maura, pescatore di giorno e grande raccontatore di proverbi
alla sera. Erano gli anni Trenta, il dopocena di questa provincia
semplice e povera era fatto di veglie, dove gli adulti si
scambiavano racconti e modi di dire e i bambini ascoltavano, magari
senza capire, ma senza perdere una parola. Più grandicelli,
avrebbero inteso nella lingua di Romagna il significato dei motti,
carichi di verità inoppugnabili e paragoni mordaci.

Il titolo di questa raccolta ne è un esempio emblematico. E’
faent ad côp lo riportava anche l’osteria dei marinai, a
Bellaria, a mo’ di insegna. Sotto si leggeva: Ò sempra ẓ ughé,
ò sempra voint, guardé cumè ch’a so dipoint. E il fante di
coppe, briscola vestita di mediocre portata, coi suoi
calzoni dalle gambe diversamente colorate, ammoniva l’avventore con
la sua aria triste sul reale significato del proverbio.

I motti riportati nel volume non sono tutti di
marca bellariese. Alcuni sono detti di portata universale, espressi
sia in vernacolo che in italiano. “Le bugie hanno le gambe corte”,
ad esempio. L’intento di Maura Calderoni non è però quello di
riordinare in maniera scientifica e rigorosa le pillole di saggezza
popolare, bensì di scavare nella memoria per riportare a galla uno
spaccato di vita quotidiana, con i suoi riti e i suoi gesti, che si
tramandano di generazione i [...]




